Guzmàn Carriquiry Lecour: “Annuncio del Vangelo in Italia nello stile di Papa Francesco” 
Grazie a voi. Sono contento di essere tra di voi per condividere alcune riflessioni sull’annuncio del Vangelo sullo stile del Papa Francesco. Io sono molto appassionato del pontificato di Papa Francesco e sono molto appassionato anche dell’America Latina. A voi tocca di correggere ciò che io vi proporrò a livello della vostra Chiesa italiana. 

Se cogliamo con un nostro sguardo questi almeno ultimi cinquant’anni del dopo Concilio Vaticano II, una cosa che ci meraviglia è questa successione di pontefici di così diverse biografie, venuti da contesti culturali differenti, con temperamenti e formazione, traiettorie, sensibilità, stili così proprio di ciascuno di loro, che incluso ognuno di essi sembra disegnato e definito come la persona che guarda per rispondere alle esigenze della missione della Chiesa nelle successive congiunture storiche. 
E precisamente, attraverso personalità così diverse che lo spirito di Dio va facendo evolvere la solida tradizione e unità della grande tradizione cattolica del patrimonio di fede che ci viene dalla testimonianza degli apostoli per mezzo dei successori di Pietro, e alla volta sorprendendoci con la sua novità, la novità dello Spirito dentro tale continuità e dentro tale unità. 

Noi tre anni fa siamo stati testimoni stupiti da due fatti inediti nella storia bimillenaria della Chiesa: da una parte la drammatica rinuncia di papa Benedetto XVI e d’altra parte l’elezione del primo papa latino – americano e gesuita della Storia della Chiesa. Il pontificato di Benedetto XVI, che fu per questo uomo santo e saggio, una specie di via crucis in mezzo al clima teso e drammatico della vita ecclesiale come sotto assedio, e a volte sentito come in declino, lasciava il passo alla inattesa esplosione di gioia e di speranza con il pontificato di Papa Francesco, sorpresa dello Spirito di Dio che sa come e quando provocare un risorgimento cristiano nelle anime. 

Benedetto XVI maturò la drammatica coscienza nel suo misterioso dialogo, faccia a faccia, con Dio sulle sue mancanza di forze fisiche e spirituali, per affrontare compiti e prendere decisioni di grande portata, e la sua rinuncia fu un gesto di grande libertà, di grande umiltà, fondata sulla convinzione, come lui ripeteva negli ultimi tempi del pontificato, che non siamo noi a condurre la Chiesa, che non è neanche il Papa la Chiesa e che è lo Spirito colui che la conduce. 

Dopo il santo magister, e il santo pastore e padre vicino al suo popolo, la più eccelsa teologia ratzingeriana, che è una ricchezza impressionante del magistero per l’oggi e per il domani della Chiesa, il dottore della Chiesa lascia il passo alla predicazione di un Vangelo sine glossa, pregato e contemplato e condiviso a piene mani. 

Attenzione: questo si, ad evitare ogni forma di contrapposizione tra i pontificati, che è opera del demonio, come ben ci dice Papa Francesco, principe della menzogna e della divisione, sia per saltare in tale modo la novità del pontificato di Begoglio, la Chiesa di Begoglio contrapposta alla Chiesa dei suoi predecessori, e sia per rimanere attaccati alla nostalgia dei predecessori di Bergoglio, per non vivere a fondo la comunione affettiva ed effettiva con colui che oggi è il pastore universale della Chiesa. 

Noi sappiamo bene che i successori di Pietro non sono mai scelti da accordi geo – politici, da rappresentanze continentali, ma guardando in docilità lo Spirito in quella persona singola che riunisce le qualità necessarie e adeguate per essere vescovo di Roma e pastore universale in una determinata fase della missione della Chiesa. 
E nonostante ciò, un filosofo spagnolo importante, Ortega y Gasset, ci insegna che la persona è sempre l’io e le sue circostanze, e che le circostanze non sono mai oggettive; non è oggettivo che Bergoglio sia figlio di quel grande contingente di immigranti, soprattutto italiani, che sono arrivati in massa al Rio de la Plata, che sia figlio dell’inculturazione della grande tradizione cattolica che era passata fondamentalmente attraverso l’Europa nella vita dei popoli latino – americani. 

Non è oggettivo che lui vivesse la sua giovinezza in mezzo ad un vasto movimento nazionale popolare di radici cristiane, come il terrorismo nell’Argentina. Lui fu temprato, come personalità. Dagli esercizi spirituali, dalla severa disciplina spirituale dei gesuiti, soprattutto del tempo pre – Conciliare, dai lunghi studi dei gesuiti, dalla sensibilità per i poveri della Compagnia di Gesù. Visse intensamente gli anni del Concilio Vaticano II e maturò una forte esperienza di governo come provinciale dei Gesuiti, e dopo come vescovo e arcivescovo di Buenos Aires in mezzo ai tempi turbolenti e violenti dell’Argentina del suo tempo.
Non è oggettivo che fosse pastore di una grande metropoli, perché stiamo vivendo in una cultura delle megalopoli, nella quale coesistono il nord e il sud, l’idolatria del potere del denaro con le favelle; l’estrema secolarizzazione con una radicata e forte religiosità popolare. 

Non è oggettivo infine che abbia avuto a Buenos Aires ottimi rapporti con ortodossi ed evangelici, ed amicizie con il rabbino ebraico e i musulmani di Buenos Aires; soprattutto non è oggettivo che avesse giocato un ruolo protagonico nella quinta conferenza generale dell’Episcopato latino – americano ad Apparissida, segno di una maturità della Chiesa in America Latina. Le nostre chiese, diceva un grande pensatore brasiliano, sono state per molto tempo “chiese – riflesso”, e riflettevano le tendenze teologiche e pastorali del centro romano delle chiese europee. Adesso, diventavano “chiese – fonti”, con il proprio profilo, la propria identità, e il proprio contributo dentro la dinamica della cattolicità. 

Tutte queste sono circostanze importanti perché segnano la traiettoria attraverso la quale la provvidenza di Dio preparava Mario Bergoglio per essere successore di Pietro. Se noi teniamo in conto quella geo – politica spirituale, della quale parlava spesso San Giovanni Paolo II, noi possiamo dire che stiamo vivendo nella cattolicità una transizione epocale: non è il gusto delle parole retoriche, le grosse parole, no, sono osservazioni della realtà. 

L’elezione del Papa Francesco è in certo modo, permettetemelo di dire, un segno più di un certo declino storico europeo. Non solo economico e politico, ma soprattutto culturale e religioso. Questa Europa che è stata portatrice della grande tradizione cattolica e anche della propagazione universale della tradizione cattolica durante tanti secoli, che incluso segnava profondamente l’elaborazione dei testi e degli insegnamenti del Concilio Vaticano II, vive negli ultimi decenni il mistero di una inaudita scristianizzazione, che li provoca un profondo sconcerto e disorientamento. In molte parti dell’Europa si può parlare di tempo post – cristiano. 

Il papa Ratzinger fu quella straordinaria personalità, capace di ricapitolare allo stesso tempo la grande tradizione umanistica classica dell’Europa e la tradizione cattolica inseparabile di essa. Fu il migliore europeo del suo tempo, ma ora i venti dello spirito portavano verso il nuovo mondo americano. Non invano, guardate bene, l’America latina e l’America latina vivono già il quaranta per cento dei cattolici di tutto il mondo e li possiamo sommare ai sessanta milioni di Spani che vivono negli Stati Uniti e che fra tre, quattro anni saranno la metà dei cattolici di tutti gli Stati Uniti, e il sessanta per cento dei cattolici vive nel continente americano. E chi non tiene conto del peso dei numeri che non dicono tutto, ma chi non tiene conto del peso dei numeri, o è distratto o è scemo. 

Brasile, Messico, Filippine e gli Stati Uniti sono i paesi con il maggior numero dei cattolici. Li seguono Italia, Francia e Polonia. Ma questi tre paesi fra dodici anni saranno superati da Colombia, Repubblica Democratica del Congo, e Nigeria. Quelle che erano considerate periferie, fanno irruzione dentro la cattolicità. Oggi l’America Latina è quella regione emergente, in mezzo alle sue contraddizioni e ai suoi problemi gravi, portatrice di una tradizione cattolica ancora molto radicata nei suoi popoli, singolare mediazione tra le aree ipersviluppate e i popoli e le nazioni delle periferie, già non marginali, ma che stanno cambiando la geo – politica e l’economia mondiale. 

Se il Papa, per la provvidenza di Dio, è stato scelto dall’America Latina, c’è qualcosa da imparare dalle chiese dell’America Latina. Diventano così presenti nel nostro spirito le parole che Benedetto XVI pronunciava nell’aereo che lo portava a San Paolo de Paressida, quando diceva, e cito testualmente: “Sono convinto che qui, nell’America Latina, si decide almeno in parte e in una parte fondamentale il futuro della Chiesa cattolica”. Concludeva Benedetto dicendo: “questo per me è stato sempre evidente”. Un Papa che è stato criticato anche da eurocentrico. 

È fondamentale dunque conoscere a fondo cosa significa questo fatto inedito, e cosa propone il pontificato di Papa Francesco per la nostra vita cristiana, per l’annuncio del Vangelo oggi, per l’annuncio del Vangelo oggi in Italia. Certo che dal primo momento la presenza di Bergoglio è diventata a noi familiare, come uno di casa, uno tra noi dicono i romani. Per milioni e milioni di persone anche in tutto il mondo, le grandi reti mediatiche si riferiscono a lui quotidianamente. Abbiamo innumerevoli pubblicazioni su Papa Bergoglio, ma c’è qualche cosa di più profondo che emerge, con un’attrazione ed un presentimento di fronte al suo pontificato. 

Certo, molto dipende dal carisma di Papa Francesco, nel suo linguaggio secondo la grammatica della semplicità, della normalità quotidiana, del suo affetto di cuore e della coerenza tra ciò che pensa, che vive, che agisce. Papa Francesco come un padre imprevisto e imprevedibile, sempre alla ricerca, guidato da Dio, dal suo temperamento e dalla sua esperienza pastorale, di nuove strade per raggiungere il cuore degli uomini che incontra e che gli sono stati affidati. Sa comunicare da cuore a cuore, e la gente si sente toccata da una misericordia misteriosa e compassionevole. 

È come se questo pontificato aiutasse a fare emergere, a destare cuori anestesizzati dentro società confuse e violente. L’odierno pontificato sembra star rompendo molti muri di pregiudizi e resistenze, attira una molto diffusa empatia, per molti suscita una inquietudine nell’anima, caricata di domande, di attese; per altri, c’è il ritorno a casa dopo di essersi allontanata da essa. Quanti si sentono sorpresi e attratti quando credevano che già avevano chiusi i suoi conti con la fede e con la chiesa cattolica. 

Perfino si da in tanti un rinascere della dignità e della gioia nel riconoscersi cattolici e inclusa c’è molta più attenzione da parte delle istanze politiche riguardo alla Chiesa, con un Papa che in poco tempo è diventato il più credibile e ammirato leader della comunità internazionale. Siamo in un tempo propizio per l’annuncio del vangelo e direi che innanzitutto c’è bisogno di porsi delle domande di fondo per diventare coraggiosi e intelligenti annunciatori del Vangelo. 

Porsi soprattutto le domande di fondo, non lasciarsi abbagliare semplicemente dagli aneddoti, dalle impressioni, dai fuochi d’artificio del pontificato. Per me, la domanda di fondo da porsi innanzitutto è questa: cosa sta dicendo lo spirito alla Chiesa ed alle chiese per mezzo della testimonianza, il magistero e il ministero del Papa. A che cosa ci sta convocando, che cosa ci sta chiedendo a me, a te, alle comunità cristiane, alla mia chiesa locale e a tutta la chiesa, l’odierno pontificato? Che cosa ci sta mostrando Dio, che cosa ci sta dicendo, che cosa ci sta chiedendo che cambiamo, che strada ci sta indicando a ciascuno personalmente, e alle diverse comunità cristiane in questo tempo storico?      
Dobbiamo porci queste domande di fondo per ciascuno di noi, per ciascuno di noi, per le nostre comunità cristiane. Io credo che si può sintetizzare schematicamente una bozza di risposte a queste domande, soprattutto rileggendo il documento fondamentale di questo pontificato, la Laudato si, che è fondamentale, ma anche la Laudato si’ viene letta dentro l’esortazione apostolica “Evangelli Gaudium” sottolineando, come risposta, l’esigenza di una conversione personale, di una conversione pastorale, di una conversione missionaria e di una conversione misericordiosa, compassionale, dall’amore preferenziale per i poveri. 

Da quando Papa Francesco appare nella loggia centrale della Basilica di san Pietro, c’è stato un succedersi sorprendente di gesti e di parole che accendono continuamente l’attenzione e la conducono a concentrarsi nell’invito ad un incontro personale con Gesù Cristo. 

Invito ogni cristiano, dice quasi gravemente nell’esortazione apostolica, invito ogni cristiano in qualsiasi luogo e situazione si incontri, a rinnovare ora stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o almeno a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da lui. Perciò Papa Francesco assicura che non si stancherà di ripetere quelle parole di Benedetto XVI che portano al centro del Vangelo: “Non si comincia e ricomincia ad essere cristiani da una decisione etica o da una grande idea, ma dall’incontro con un avvenimento, cioè con una persona che da un nuovo orizzonte alla vita e con ciò il suo orientamento decisivo”. 

Il Papa vuole centrarsi, vuole centrarci nell’essenziale della Buona Novella, e il cristianesimo non è innanzitutto un insieme di dottrine, di insegnamenti morali, di riti, di procedure pastorali. No, è un avvenimento: il verbo di Dio fatto carne, secondo il disegno misericordioso di Dio, e del Padre morto in croce per i nostri peccati, risuscitato dalla potenza di Dio che viene al nostro incontro per grazia dello Spirito Santo, chiamandoci alla sua sequela e alla comunione con lui nel suo corpo e nel suo popolo, che è la Chiesa, fino a poter sperimentate miracolosamente che “non sono io che vivo, ma è Cristo che vive in me”. 

Il Signore, il Signore è riconosciuto, Cristo è riconosciuto come il Signore e il salvatore della mia vita. E questa centralità del Vangelo, dice il Papa, la cosa più bella, più grande, più attrattiva, è allo stesso tempo la più necessaria. La proposta si semplifica senza perdere con ciò la sua profondità e la sua verità, e diventa più contendente e radiosa. 

È come se il papa a volte volesse, e questo vale anche per l’episcopato italiano, e non soltanto con noi, volesse destabilizzarci, destabilizzarci nelle nostre tendenze a professare un cristianesimo un po’ astratto, un po’ formato; ridotto ad alcuni riti, dottrine e precetti. È stato duro a volte il Papa, spesso. Non ci mancano i riferimenti ai cristiani di vetrina, di pasticceria, cristiani all’acqua di rose, cristiani che vivono come pagani, ai cristiani sconfitti, scettici, abbattuti, tristi, perché hanno perso le speranze. E il papa vuole destabilizzarci da ogni assimilazione e conformazione del nostro cristianesimo secondo uno spirito mondano, contaminato un po’ ideologicamente, installato in una certa tranquillità imborghesita. 

Ma più forte è il suo richiamo di essere “docili allo Spirito di Dio” ad accogliere le sue sorprese, le sorprese che il papa stesso è il primo ad accogliere. Lo Spirito di Dio che ci conduce all’incontro con Cristo con la stessa realtà, con la stessa attualità, con la stessa novità, con lo stesso potere attrattivo e di persuasione, che è quello vissuto dai primi discepoli duemila anni sulla riviera del Giordano, o dalla samaritana del pozzo assetata dall’acqua viva, o da Zaccheo salito sull’albero e visitato nella sua casa, o dalla Maddalena commossa da una presenza misericordiosa, o dai discepoli di Emmaus che sentono ardere il cuore nel riconoscerlo. 

Non deve essere diverso il nostro incontro, il nostro reiterato incontro quotidiano col Signore, che ci viene incontro precisamente attraverso la testimonianza dei suoi discepoli, dei suoi apostoli nella trama della nostra vita quotidiana. Che cosa è la conversione personale, se non il dono, come ripete il Papa, di riconoscersi peccatori e di affidarsi, mendicanti, alla grazia di Dio, per avere Cristo presente nella trama della vita, illuminandola e cambiandola nonostante le nostre resistenze, le nostre cadute e facendola crescere in umanità. 

Senza rinnovare giorno per giorno questo incontro, tocchiamo con mano la sterilità delle nostre parole e delle nostre iniziative di uso pastorale, lo dice il Papa nella Evangelii Gaudium. E perciò, dice una frase molto forte per tutti noi, anche per i vescovi: “Ogni vita cristiana, ogni ministero comincia inginocchiandosi”. Il primo compito, la prima responsabilità e la prima domanda è la preghiera, è la preghiera che sostiene e alimenta tutta la nostra vita cristiana e tutta la nostra evangelizzazione. 

La verifica di questo incontro con il Signore si realizza nel cambiamento della nostra vita. Se veramente abbiamo incontrato il Signore, mi cambia il rapporto con mia moglie, mi cambia il rapporto con i miei figli, con l’educazione dei miei figli, mi cambia il modo con il quale mi sveglio ogni mattina, mi cambia il modo di andare a studiare e a lavorare, mi cambia i miei affetti, le mie amicizie, mi cambia il mio rapporto con il mio tempo libero, mi cambia il mio rapporto con i soldi, il mio modo di guardare tutta la realtà. 

E così il Signore, a poco a poco, nonostante le resistenze, le distrazioni, i tradimenti, comincia ad essere sperimentato come quella presenza sovrabbondante, che è profondamente adeguata e corrispondente ai desideri di amore e di verità, di felicità e di giustizia che sono connaturali al cuore della persona umana e che vibrano nella cultura dei popoli. 

Già non basta più la mera addizione, la mera ripetizione letterale dell’annuncio del Vangelo, che spesso non commuove i cuori e l’intelligenza, se non va accompagnata dalla testimonianza di questo Cristo che ci costituisce e deve essere attraverso di noi trasparenza nonostante la conversione pastorale, riforma in membris, e nessuno può rimanere issento nella Chiesa di questo sentire come Cristo, pensare come Cristo, vivere come Cristo. 

Il Papa ci invita alla conversione non solo personale, ma persino pastorale, un esame di coscienza delle nostre comunità cristiane, e in quale misura le nostre comunità cristiane sono questa trasparenza di Cristo; conversione pastorale che allo stesso tempo è un richiamo molto forte ai pastori, ai pastori, ai pastori, ai vescovi, ai ministri della Chiesa, a coloro che si preparano ad essere pastori. Se stiamo vivendo una conversione del papato in atto, la conversione dei pastori, questa prossimità al proprio popolo, prossimità solidale e misericordiosa. L’immagine prediletta del papa è il pastore in mezzo al proprio popolo, e mi sarebbe piaciuto parlare di questa teologia del popolo che così influisce nella vita di Bergoglio dagli anni settanta, lontani da ogni elitarismo di iniziati, certamente. 

E conversione missionaria. Il verbo che più utilizza Bergoglio è uscire, uscire, uscire. Una Chiesa in uscita che va all’incontro delle persone. Uscire e andare all’incontro. Certamente, il Papa Francesco ti ispira un cuore missionario, e specialmente verso coloro che sono lontani nella Chiesa. Uscire fuori i nostri recinti ecclesiastici, uscire fuori dai nostri recinti ecclesiastici, e pensiamo alle nostre parrocchie. Quanto le nostre parrocchie escono fuori dal recinto ecclesiastico, e vanno lì dove la gente vive, lavora, soffre, e visitano le case non per fare una benedizione un po’ burocratica, ma per conoscere le famiglie, le chiese domestiche; per andare alle scuole, agli ospedali, alle carceri, alle fabbriche che sono dentro la giurisdizione parrocchiale e la giurisdizione diocesana. 

Uscire, e andare verso le periferie e Olivero già vi aveva parlato delle periferie: centrati in Cristo, ma decentrati verso le periferie. Andare agli incontri degli altri senza escludere nessuno, perché l’amore di Dio non esclude nessuno, e senza porre pre – condizioni morali a questo incontro, ma anche senza paura e senza negoziare la propria identità, la propria appartenenza alla Chiesa, la propria missione di annunziare il Vangelo. 
Uscire e andare all’incontro con uno sguardo pieno di misericordia, perché innanzitutto la misericordia l’abbiamo sperimentata nella propria persona. Se il Papa dice: sono un povero peccatore, sul quale Dio ha posto il suo sguardo, cosa dovremmo dire di ciascuno di noi? Che cosa è la Chiesa, se non una comunità di poveri peccatori che la grazia di Dio ha convocato, riunito, riconciliato per essere segno della sua misericordia tra gli uomini. 
Tutta un’altra testimonianza di una chiesa sempre con il dito alzato, per accusare, per giudicare i mali del mondo, per condannare. No. Il pontificato di George Mario Bergoglio ha definito sostanzialmente dal mistero e dal vangelo della misericordia, ed è l’anno giubilare che stiamo vivendo. Essere misericordioso è l’attributo più inaudito, perfino sproporzionato, perfino “ingiusto” di Dio. 

Ciò che attira e incanta, ciò che libera dalle catene, l’unica forza capace di conquistare il cuore degli uomini non è la forza degli strumenti né la durezza della legge, ma la forza irresistibile e irreversibile dell’amore misericordioso, il primo gesto di ogni annuncio del Vangelo è l’abbraccio dell’amore misericordioso. Come Cristo, che prima di cominciare il dialogo evangelizzatore e catechetico con il giovane ricco, cosa dicono gli evangelisti stupiti: “Guardandolo agli occhi, lo amò”. 

Misericordia mostra un cuore che abbraccia soprattutto i poveri e i bisognosi, i poveri e i bisognosi, e non mi posso soffermare sufficientemente, ma tutti abbiamo agli occhi i volti dei poveri, degli esclusi, dei bisognosi che Bergoglio non si stanca di porci davanti per rompere quella bolla di indifferenza che a volte ci allontana da loro. Guardate ciò che ha fatto a Lampedusa: ha riso, ma che fa continuamente con i barboni attorno al Vaticano come rifugiati, come a quella moltitudine di esclusi lui parla di neo – schiavi o di scartati da questa società, per riprendere dal cuore del vangelo, dalla migliore tradizione della Chiesa l’amore preferenziale per i poveri. 

È stato il grande contributo della Chiesa latino – americana a tutta la cattolicità, una chiesa povera che è per i poveri, e finalmente c’è una dimensione sociale e politica del Vangelo che papa Francesco fa molto presente nella missione della Chiesa, collocandola in quell’orizzonte di civiltà che è così proprio della Laudato si’. 

Ha un clamore profetico la voce del Papa quando ci avverte e critica duramente questo paradigma tecnocratico, che domina quest’era della globalizzazione sostenuta da grandi poteri finanziari e mediatici, attraverso un’economia dell’esclusione, un’economia senza volto, che non solo provoca spesso devastazione ecologica, ma anche un impoverimento umano, un’esclusione di moltitudini, di quelli che sono improduttivi, che sono scartati, già dal seno materno fino spesso agli anziani abbandonati, passando per coloro che vivono l’emarginazione nella diversità delle sue forme. 

Io credo che ci troviamo nell’alba di una rivoluzione evangelica, di rivoluzione evangelica dico, e già Benedetto XVI diceva che “il Cristianesimo è il mutamento più radicale della storia”, e dopo l’esaurimento e il fallimento della tradizione rivoluzionaria senza Dio, contro Dio, solo la Chiesa poteva riprendere con credibilità il linguaggio della rivoluzione. 

E Papa Francesco ci chiama ad essere testimoni e protagonisti della forza rivoluzionaria dell’amore e della verità, della rivoluzione della tenerezza e della compassione, della rivoluzione della grazia, senza dubbio la più rivoluzionaria, perché cambia radicalmente ed ontologicamente la persona, ed imprime sempre dosi di amore e di verità, di solidarietà e di fraternità nella vita dei popoli. Quale messaggio più rivoluzionario del Sermone della montagna, Discorso delle beatitudini: è la forza irrefrenabile, irresistibile della risurrezione, dice Papa Bergoglio. 

Io credo che siamo nell’alba di una nuova primavera ecclesiale, dentro un’opportunità storica che non possiamo sprecare. Non è compito del solo Bergoglio evitare il fallimento, è compito di tutti noi, un momento propizio, ripeto, per l’annuncio del Vangelo 

Dio ci pone di fronte sempre tremende sfide che sembrano sproporzionate, ma non ci manca mai la grazia per sostenerci nella risposta che lui aspetta da tutti noi. Grazie.  
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